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Dopo la cerimonia d'apertura, oggi la discesa libera femminile apre i Mondiali della Valtellina 

Il primo sorriso sarà delle ragazze svìzzere? 
Dal nostro Inviato 

.BORMIO — Il caso-Girardelli è sempre •giallo*: lo lasceranno 
correre oppure gli diranno di no? Il governo lussemburghese ha 
inviato un telex alla Federsci internazionale nel quale è spiegato 
che la domanda di nazionalità del campione esiste e che sarà 
esaminata. Ieri avrebbe dovuto esserci una conferenza stampa per 
chiarire la situazione, ma non è stato chiarito niente perché non c'è 
stata nessuna conferenza stampa. La Fis non sa come agire anche 
perché gli austriaci, sempre tortissimi sul piano politico, non gra
discono che il connazionale transfuga scenda in pista. La sola 
notizia che spinga a pensare che forse Marc correrà sta nel fatto 
che l'atleta è a Pontedilegno dove si allena assieme all'amico Inge-
mar Stenmark. 

Gli svizzeri dicono che gli dispiace che la situazione di Marc sia 
confusa. iMa le regole sono regole e vanno rispettate. Niente pas
saporto? Niente gare. Non basta che egli sia in grado di dimostrare 
che la domanda esiste. Potrebbe anche accadere che dopo essersi 
messe in tasca le medaglie dica: "Grazie, ma il passaporto non mi 
interessa più".. 

E comunque, archiviata la bella festa paesana della cerimonia di 
apertura, si passa all'agonismo. La prima gara, stamattina a Santa 
Caterina Valfurva, vedrà impegnate le ragazze della discesa libera 
nella prima prova della combinata. Le svizzere sono sempre le più 
brave: Maria Walliser, la più veloce ieri, Michela Figini, Zoe Haas 
e Brigitte Oertli stanno sempre in prima fila. E vale la pena di 
spiegare il miracolo svizzero che poi, come vedremo, è tutto meno 
che un miracolo. 

Gli svizzeri hanno fatto una riflessione molto semplice: lo sci, sia 
quello degli sciatori della domenica che quello dell'agonismo, si 
basa sulla curva e cioè sugli slalom. E così gli svizzeri propongono 
un ampio lavoro di base partendo dalle curve. Disegnano un trac
ciato e lo riempiono di pali. Il tracciato è dritto, in modo che gli 
atleti e le atlete siano costretti a sciare sulle curve e con gli sci 

Elatti. Senza tregua, senza la minima possibilità di tirare il fiato. 
o sciatore che si allena in questo modo ottiene una seria prepara

zione tecnica. In seguito si deciderà chi farà gli slalom e chi la 
discesa libera e comunque tutti saranno potenzialmente sciatori 
polivalenti. 

Per anni i tecnici hanno giurato e spergiurato che la polivalenza 

Per Girardelli 
è davvero 

un bel pasticcio 
Nessuna schiarita sul passaporto lussemburghese: gli austriaci 
contrari - Delago, Magoni, Zini e Quario le azzurre in gara 

Del nostro inviato 
BORMIO — ,11 più è fatto,, so
steneva qualcuno in tribuna 
d'onore. I campionati del mon
do di sci alpino sono comincia' 
ti. La cerimonia inaugurale, ri
sparmiata da pioggia e neve, in-
fiocchettata di bandiere, atleti, 
bambini in maschera, adulti in 
costumi tradizionali, insegne 
degli sponsor, pubblico plau
dente, ha trasferito immagini 
felici e i nomi di Bormio e della 
Valtellina sugli schermi dimez
zo mondo grazie alle telecame
re di trenta emittenti. La con
testazione degli ecologisti, tra
mite mongolfiera levata in cie
lo, contro il taglio di quasi tre
mila alberi c'è stata, ma civile, 
senza strepiti. Continuerà nei 
prossimi giorni, firmata dalla 
Lega ambiente, dal WWFe da 
un'organizzazione locale. 

Oggi scendono in pista gli 
sciatori e il peso dei mondiali 
sarà tutto sulle loro spalle, uo
mini di spettacolo e di pubbli
cità oltre che per sé stessi anche 
per i comuni della valle. Cam
pionissimi dalle mille prodezze: 
vederli scendere, da vicino, per 
tratti rettilinei, salti, derapage, 
con la levità e l'eleganza di chi 
non fatica, mette brividi di am
mirazione. Ieri sono sfilati, die
tro le rispettive bandiere, con 
un vertice d'eleganza che tocca 
come sempre agli italiani: giac
coni scuri per gli uomini, chiari 
per le ragazze, pantaloni grigi, 
cappelli stile cow-boy bianchi 
per tutti. Il ,made in Italy, si 
impone nelle sfilate mondiali. 

Agli italiani, guidati, tricolo
re in pugno, da Paola Magoni, 
vincitrice a Sarajevo, è toccato 
anche il primato negli applausi, 
seguiti a ruota dai cinesi, che 
fanno sempre tanto colore, fol
clore, simpatia, al contrario dei 
sovietici, che hanno fatto sfila
re la bandiera rossa, senza nes
suno dietro, manco l'ombra di 
un tecnico o di un atleta. 

Nella messinscena, un poco 
familiare, un poco artigianale, 
un poco strapaese, per la regia 
di un coreografo televisivo 
(Paolo Gozlino), si sono misu
rate le bande di Schladming 
(che ospitò la passata edizione 
dei Mondiali), della Valtellina, 
perfino della Brianza lombar
da, ragazze inevitabilmente 
travestite da Lucìa Mondella e 
ragazzi nel costume di Renzo 
Tramaglino, affidando ai ricor
di manzoniani l'internazionali
tà lombarda. Un riferimento 
etnografico è venuto da un 
gruppo di valligiani, anch'essi 
in costumi tradizionali, scesi 
lungo un tratto della ripida pi
ata con legni antichi ma ancora 
efficienti, in giacca, cravatta e 
pantoioni alla zuava, testimoni 
anch'essi di un «marie in Italy, 
vecchio, provinciale e funziona
le, carichi di gerle, con bimbi 
mascherati da folletti del bo
sco, qualcuno con in spalla at
territo capretto, che da lontano 
abbiamo confuso, colti da timor 
panico, per agnello sacrificale. 
Cioè da sacrificare agli dei bo
schivi alpini, perché risparmi
no i mondiali dal maltempo, 

Bande, mongolfiera 
e «italian style» 

dalla pioggia, dal vento, da al
tre generiche cattiverie e dai 
buchi d'incasso. 

Il tocco tnazionale, ce l'ha 
offerto il sottofondo musicale 
che per la voce dell'annoso 
Quartetto Cetra metteva assie
me canzoni regionali italiane, 
da ,Funiculì funiculà, fino a ,0 
mia bella Madonina,. 

Campioni d'altri tempi han
no consentito un excursus sto
rico attraverso i mondiali: con 
Zeno Colò, settantenne e agile, 
Toni Sailer, Russi, Zimmer-

man, Gustavo Thoeni, Anne 
Marie Proell, Erika Hess, Karl 
Schranz, Carlo Senoner. Tanti 
applausi e onde di nostalgia. 

Paracadutisti e deltaplani
sti, nel cielo minaccioso di nu
vole nere, sq uarcia to da raggi di 
sole, ci hanno regalato ancora 
forti emozioni ed altri fremiti 
di ammirazione. Come invece 
non hanno potuto rappresen
tanti ufficiali, il presidente del
la FIS, Hodler, quello della FI
SI, Gattai, quello della Regione 
Lombardia, Guzzetti (che nel
l'impresa ha investito parecchi 

miliardi) e neppure il ministro 
Francesco Forte, assai sobrio 
nel discorso di saluto. 

Conclusione per via di fuochi 
d'artificio, rombanti e brillanti, 
anche se più adatti alle tenebre 
della notte, montati da abili ar
tigiani, giunti fin quassù dalla 
lontana Avellino. 

Con le prime gare, ci si 
aspettano oggi nuovi turisti. 
Quelli già arrivati sono davvero 
pochini. In paese scorrono so
prattutto fiumi di giacche a 
vento (tutte Colmar, ovvia
mente, azienda sponsorizzatri
ce) divise per colori: organizza-

Basket Coppa Campioni: la Granaroio a Bologna con l'Armata Rossa 

Il Banco dice «shalom» al Maccabi 
ma al Palaeur sarà subito «bagarre» 
ROMA — Inizia il girone di ri
torno della Coppa dei Campio
ni e il Bancoroma ritrova il 
Maccabi di Tel Aviv capolista 
di questo girone finale sebbene 
con una partita in più. Fu una 
partita burrascosa quella in 
terra israeliana (conclusasi 
95-86 per il Maccabi) con Tom
bolato mandato ko da Johnson. 
E prevedibile che stasera farà 
molto «caldo» al Palaeur dove 
s'annuncia il pienone; il vitti
mismo dopo fa partita con il 
Real Madrid e il ricordo della 
baruffa dell'andata non danno 
certo serenità all'ambiente seb
bene sia i dirigenti del Banco 
sia Bianchini abbiano lanciato 
segnali di pace alla vigilia. Gli 

israeliani sono arrivati ieri: 
Magee non è in perfette condi
zioni fisiche ma dovrebbe scen
dere in campo. Per contro il 
Banco ha lardella con la febbre 
e Sbarra con dolori alla schie
na. il che crea qualche grattaca
po in più a Bianchini che ha già 
i giocatori contati. II Banco non 
può permettersi un'altra battu
ta d'arresto. Questa è la penul
tima partita in casa. Fuori l'a
spettano Armata Rossa, Cibo-
na e Real Madrid. Poi, ancora 
all'Eur, la Granaroio. Gli arbi
tri saranno il francese Maimni 
e il bulgaro Labov. 

* • • 
BOLOGNA — .Una buona 
squadra, con diverse soluzioni 

tattiche e con i 220 centimetri e 
i 140 chili di Tkachenko in più, 
ma non mi ha fatto una grande 
impressione. Una Granaroio in 
condizioni normali avrebbe 
molte possibilità di vittoria». 
Così il «coach» Alberto Bucci 
definisce l'Armata Rossa, l'av
versario di stasera in Coppa 
Campioni. Ma la Granaroio che 
si gioca le ultime remote spe
ranze di arrivare alla finale di 
Atene non è certo una squadra 
in buona salute. Mancano Bo-
namico e Daniele, Van Breda 
scende in campo con un busto, 
ma soprattutto i bolognesi non 
riescono a trovare il gioco e la 
determinazione dello scorso 
anno. Nei minuti decisivi la 

squadra perde lucidità e con
centrazione e subisce anche pe
santi passivi, come a Tel Aviv e 
Cantù. La partita di stasera è 
decisiva per entrambe le for
mazioni. Per la Granaroio che 
deve vincere tutte le partite da 
ora in avanti; per i russi che in
vece devono assolutamente 
conquistare un successo in tra
sferta. In finale, con ogni pro
babilità, si arriva conquistando 
dodici punti: la Granaroio ne 
ha soltanto due. eli avversari 
odierni guattro. Vincendo sta
sera, quindi, i russi avrebbero 
grosse possibilità di guada
gnarsi il lasciapassare per Ate
ne. 

Nella partita di andata l'Ar

mata Rossa si impose agevol
mente per 102 a 84, grazie an
che ad una disastrosa presta
zione della Granaroio. Si gioca 
alle 20,30 al Palasport di Piazza 
Azzarìta. Arbitrano il cecoslo
vacco Kotleba e lo svizzero 
Leemann. 

Nell'altra partita della gior
nata il Real Madrid ospita il 
Cibona Zagabria. La classifica: 
Maccabi 8; Bancoroma, Cibona 
e Real Madrid 6: Armata Rossa 
4; Granaroio 2 (Maccabi e Ar
mata Rossa una partita in più). 

IN TV — Una sintesi di Ban-
co-Maccabi e Granatolo-Arma
ta Rossa verrà trasmessa verso 
le 22,15 a «Sportsette» (Rai-
due). 

non è possibile e che quindi bisogna specializzare gli atleti. Ed ecco 
che arrivano gli svizzeri a dimostrare che non è vero, che la cultura 
e lo studio, la buona volontà e le idee possono aiutare lo sci a non 
sclerotizzarsi. Tornare all'antico, come hanno fatto gli elvetici, non 
significa rifiutare l'evoluzione. Significa guardare la realtà e utiliz
zarla per far crescere le specialità dello sci alpino. 

In Austria e in Italia gli sciatori sono subito specializzati e 
subito sottoposti a pressioni psicologiche molto intense. «Se Mi
chela Figini», dicono, «fallisse l'appuntamento con i Campionati 
mondiali non succederebbe niente e non cadrebbe nessuna testa.. 

Agli svizzeri la Valtellina piace moltissimo, soprattutto perché 
confina col Cantone Grigioni. Il rischio maggiore per Michela sarà 
proprio nella massicia presenza di ticinesi e g r̂igionesi in tempora
nea emigrazione per sostenerla. Agli elvetici di lingua italiana 
sembra di essere a casa. Nel Grigioni si parla romancio e italiano e 
la Valtellina fu a lungo asservita alle Leghe Grigie. Fu il Congresso 
di Vienna, nel 1815, che la assegnò alla Lombardia. 

Torniamo all'agonismo. Il più veloce nelle prove di ieri è stato lo 
svizzero Peter Mueller che ha preceduto il connazionale Franz 
Heinzer e l'austriaco Peter Wirnsberger. Gli italiani sono andati 
piano, hanno frenato molto, per lunghi tratti hanno sciato eretti, 
come gli sciatori della domenica. E subito è nata la polemica. Gli 
allenatori hanno accusato gli skimen di non aver azzeccato la 
sciolina e i materiali: «Non sono buoni». Gli skimen si sono ribellati 
dicendo che è una questione di muscoli, di gambe e di preparazio
ne atletica. 

Oggi quindi discesa libera delle ragazze della combinata e non 
sarà assegnata alcuna medaglia. Quattro — e cioè il massimo che 
il regolamento consente — le azzurre in gara: Carla Delago, Pao-
letta Magoni, Daniela Zini e Maria Rosa Quario. Non hanno la 
minima speranza di salire sul podio. E d'altronde Daniele Cimini 
è uno dei tecnici che hanno sempre negato la possibilità per un 
atleta di esprimersi sul piano della polivalenza. E lo sci delle donne 
azzurre è slalom, semplicemente slalom. Stupisce che non sia stata 
messa in squadra Micaela Marzola, bravina sul pendio della pista 
Cevedale a Santa Caterina. Le hanno preferito Maria Rosa Quario 
che nelle prove ha rimediato quasi 6' di distacco. Le strade dello 
sci femminile italiano sono infinitamente misteriose. 

Remo Musumeci 

zione, interpreti, addetti ai ga
re, giudici, eccetera eccetera. 
Centinaia di persone che con 
mogli, figli, fidanzate, con fi
nanzieri e carabinieri, con au
torità e familiari, sembrano co
stituire il più della popolazione 
bormina in stagione di mondia
li. 

Non è forse quel che ci si at
tendeva e con largo anticipo 
qualche albergatore si lamenta: 
ci avevano promesso ben altro. 
I bilanci si faranno alla fine, tra 
quindici giorni, ma i primi se
gni non sono tutti di buon au
spicio. 

La macchina dei mondiali 
(24 miliardi, ufficialmente) ri
schia qualche buco. Anche se 
ovviamente conta l'immagine e 
quello che l'industria valtelli-
nese su questa immagine riu
scirà a costruire nel futuro. Co
me scrive un volantino sindaca
le distribuito all'ingresso dello 
Ski-Stadium,: i mondiali sono 
un'occasione importante, pur
ché non restino un fatto episo
dico, di cuisìanopochi a bene
ficiare. Purché aprano ad una 
politica del turismo capace di 
valorizzare l'insieme delle ri
sorse umane e materialid ella 
Valtellina, una provincia che 
ha investito tanto in questa 
manifestazione nel turismo, ma 
che ha perso dal 1981,1700 po
sti di lavoro, e ha 5 mila disoc
cupati e numerose aziende in 
crisi (due, tra le tante, famosis
sime proprio produttrici di ab
bigliamento e attrezzi per lo 
sci). 

Non diverso è in fondo quan
to sostengono i gruppi ecologi
sti: lo scandalo non è solo dei 4 
mila alberi abbattuti. Distru
zione dell'ambiente, speculazi-
ne edilizia, inquinamento del
l'Adda, progetti di insediamen
ti turistici e di strade panora
miche: non è di questo 'svilup
po, che distrugge le risorse na
turali limitate che appartengo
no a tutti che abbiamo bisogno. 
E accusano: i mondiali sono 
belli, ma sono stati gestiti in 
modo ,privatistico, e le pro
spettive per il domani sono 
tutt'altro che felici. 

Buchi finanziari o meno 
qualcuno alla fine ci guadagne
rà. E bisognerebbe tirarsi alla 
lunga tra le maglie di un potere 
politico chiuso e geloso, guidato 
ancora dalla DC (e dai succes
sori di quell'Athos Valsecchi, 
senatore in disgrazia per lo 
scandalo dei petroli) per cono
scerne il nome. 

Chi ci guadagnerà ma in mo
do più che lecito sarà il vincito
re dei mondiali ed in particola
re chi trionferà nella discesa li
bera maschile, la gara più spet
tacolare, più attesa, più segui
ta. Una vittoria in libera, so
stengono gli esperti, vale un mi
liardo i premi e soprattutto di 
sponsorizzazioni. Tanto basta, 
insomma per onorare qualsiasi 
carriera. 

Oreste Pivetta 
• Nella foto: PAOLA MAGO
NI «alfiere» azzurro durante 
la cerimonia d'apertura. 

Brevi 
Gli arbitri di domenica in sèrie B 

Questi flfi arbitri chiamati a (fingere le partite di domenica nella prima 
giornata del girone di ritorno del campionato di serie B: Arezzo-Cesena: 
Bruschini; Bologna-Padova: Luci; Cagliari-Triestina: Tubertini; Campobasso-
Taranto: Sguaiato; Catania-Perugia: Agnotin; Genoa-Varese: Baldi: Lecce-
Samb: Pellicano; Monza-Empoli: Mattei; Parma-Bari: Parcella; Pescara-Pisa: 
Paparesta. Queste inoltre le decisioni del giudice sportivo: per tre giornate è 
squabfìcato Canuti (Genoa), per una Benedetti (Genoa), Gentiliru (Varese). 

A Vanzetta la Coppa Consiglio di fondo 
Nuovo successo di Giorgio Vanzetta. Dopo aver vinto domenica scorsa la 

Marcialonga, ieri a Brusson, s'è aggiudicata la 32estma edtóone della Coppa 
Consiglio gara di fondo sui 15 km. Vanzetta ha preceduto di 2 2 " l'altro 
azzurro Plorar, di 3 2 " Albarello, di 3 3 " De Zolt. Nella prova riservata alle 
donne s'è imposta Guicfina Dal Sasso e in quella luntores lo svizzero Wigger. 

Montecarlo: Rohrl al comando della classifica 
Walter Rohrl su Audi 4 continua ad essere al cornando, dopo la seconda 

tappa del Rally di Montecarlo. Rohrl precede di V 5 8 " Vatanen, SaSonen, 
Blomqvist e Totvonen su Lancia Martmi. 

Genoa-Campobasso si recupera il IO febbraio 
La Lega calcio ha stabilito che la partita Genoa-Campobasso non disputata 

il 13 gennaio per la neve verrà recuperata a IO febbraio con inizio alle 15. 

Messo in mora il Frosinone dai giocatori 
I giocatori del Frosinone hanno chiesto la messa in mora del Fresinone. 

squadra nella quale militano, non ricevendo più i compensi da tre mesi. Le 
lettere sono state spedite alla Lega dall'aw. E6o Tornerò. I giocatori chiedono 
in caso dì mancato accoglimento deSe loro richieste, la risoluzione del contrat
to con 1 Frosmone. 

Maradona turista a Betlemme 
Diego Maradona continua a far parlare di sé. Dopo la notizia del ffirt con la 

soubrette Heather Parisi ieri è partita alla volta di Israele, dove si tratterrà 
qualche gwrno tn vacanza con la fidanzata QaurXa. 

Aveva 87 anni ed era paralizzato da tre 

Morto Rodoni 
presidentissimo 

del ciclismo 
Ha «regnato» per decenni fra progresso e 
compromessi - Nell'81 lo sostituì Omini 

MILANO — Adriano Rodoni è morto ieri mattina a Milano 
dove era nato il 29 dicembre 1898. Da tre anni era costretto a 
letto da una malattia che lo paralizzava e che il 25 gennaio 
1981 lo aveva indotto ad abbandonare la sua attività di presi' 
dente del ciclismo nazionale (gli succedeva Omini, il suo «del* 
tino») e internazionale. È scomparso con Rodoni uno dei diri
genti più popolari, che molto ha dato allo sport della biciclet
ta pur tra vicende a volte discutibili. 

Una carriera di applausi e di contestazioni, mezzo secolo 
sulla breccia, cinquantanni di lavoro sempre più intenso, un 
timoniere conosciuto ovunque per la sua presenza, per un 
impegno che durava net giorni feriali e festivi dell'intero 
anno. Forte di una posizione economica che lo rendeva indi
pendente, Rodoni era continuamente in viaggio per riunioni 
e congressi, per gli inviti che provenivano da ogni parte. 
Andava a trovare le società più piccole e più lontane, riposa
va in treno, in macchina o in aereo, coltivava la sua «base» 
con un volto sorridente, con una disponibilità che accelerava 
i consensi. Aveva un fisico robusto, tale da sopportare due 
feste, due banchetti giornalieri e in proposito amava confida
re: «Resisto bene, vorrei resistere fino al duemila...». 

Nel 1913, Adriano Rodoni aveva fondato a Milano la S.C 
Genova, un sodalizio nelle cui file sbocciarono campioni co
me Binda, Ferrarlo, Favalli e Martinetti. Poi la scalata verso 
traguardi sempre più importanti fino a trovarsi sul trono 
della F.C.I. al '40 al '55 e dal '57 ail'80. Ricco di passione e di 
ambizioni, dal '57 ail'80 Rodoni guidava anche il governo 
deiru.C.I. e diventava cosi il presidentissimo del ciclismo, un 
uomo con poteri mondiali, capace di reggere alle bufere con 
interventi ora dolci, ora cattivi. Cammin facendo scendeva in 
guerra con grossi personaggi, ma presto capiva che doveva 
far pace per non nuocere a se stesso. Un giorno, leggendo le 
nostre critiche, mi disse: «Lei fa il suo mestiere, condivido 
parte delle osservazioni, se fossi un giornalista probabilmen
te farei altrettanto, ma il potere mi piace e se voglio salvarmi 
devo vivere di compromessi».*. 

Tanti, troppi compromessi che facevano alzare la cresta a 
tipi che ancora oggi comandano più del dovuto, che intral
lazzano e che frenano la crescita del ciclismo. E comunque, 
dai tempi eroici ai giorni nostri, a giorni delle nuove tecnolo
gie, il presidentissimo Rodoni ha un pochino aperto le porte 
del progresso concedendo ai corridori di esprimersi nelle as
semblee e nelle varie riunioni di categoria, ha istituito quel 
controllo antidoping che avrà dei difetti, ma che era necessa
rio: un timoniere che si circondava di collaboratori fedelissi
mi, pronti ad eseguire gli ordini, un conservatore che solo col 
passare degli anni si è un po' illuminato, purtroppo, e se 
alcuni difetti permangono la colpa è anche sua, di un Rodoni 
che per anni e anni ha soffocato voci intelligenti, oppositori 
che indicavano strade giuste, vie per uscire dai disordine e 
dalla confusione. 

Rodoni ha vìssuto i grandi momenti del ciclismo, l'epoca 
dei Coppi e dei Bartali, dei Merckx e dei Gimondi, ha inter
pretato il suo ruolo con molta dedizione. Veniva dalla gavet
ta, non era un presidente piovuto dall'alto e possedeva una 
costanza che gli permetteva di stare a galla. Una figura da 
ricordare con affetto, tutto sommato, un dirigente con meriti 
e demeriti, ma che sicuramente aveva il ciclismo nel cuore. 

Gino Sala 
Nella foto in aito ADRIANO RODONI 
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QUANDO LO SPETTACOLO DIVENTA UN AFFARE. 
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